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c’è sempre un vestito
tra noi e il mondoEMANUELE COCCIA*

n Non è un’arte come tutte le altre. La
modaè lapiùuniversale dellearti.È lana-
turaparticolaredelle sueoperearenderla
così diversa. A differenza degli oggetti
prodotti dalle belle arti tradizionali, gli
abiti non hanno bisogno di rivendicare
nessuna autonomia, nessuna separazio-
ne, nessuna indipendenza dall’uso. Non
solo li usiamo, ma li usiamo tutti i giorni,
tutto il giorno, fino alla fine dei nostri gior-
ni. Per questo sono costretti a ritmare il
nostro tempo, a incarnarlo e a dargli for-
ma molto più di qualsiasi altro artefatto
umano. Le arti hanno sempre preteso di
produrre oggetti che si oppongono al
tempo e ai suoi capricci, di partorire arte-
fatti più perenni del bronzo. La moda ha
preferito assecondare il tempo in tutti i
suoi eccessi e le sue ubbie, le sue fantasie
storiche e i suoi arbitri climatici, e per que-
sto ne è diventata la più fedele interprete,
fino a farsi l’arte del tempo per eccellenza.

L’abito è il tempo che si fa carne e
aspettodel nostrocorpo: nonsolo lapri-
mavera o l’autunno, ma improvvisa-
mente gli anni ’50 o gli anni ’70 cessano

di essere realtà atmosferiche o storiche
per farsi attributo e forma della nostra
anatomia. Fu Yves Saint Laurent, all’i-
nizio dei Settanta, a distruggere per
sempre l’idea che la haute couture e la
moda in generale debbano essere il me-
ro strumento di riproduzione dei gusti e
dell’egemonia culturale dell’aristocra -
zia o dell’alta borghesia, assegnandole il
compito di farsi lo strumento più raffi-
nato di comprensionee produzione del-
la storia, dello spirito del tempo.

Quanto si prova a costruire e trasmet-
tere attraverso una composizione inedita
di scampoli di seta, pelle, lana o cotone
non ècerto ilgusto incertodi unostilista,
né il desiderio di distinzione individuale
o di classe: è il volto che ciascuno di noi
crede di percepire nella trama spesso in-
comprensibile degli eventi e delle azioni.
Fare (o indossare) un abito significa cer-
care di rendere intelligibile il nostro tem-
po, fornire strumenti di orientamento in
un mondo di cui nulla e nessuno ormai
pretende di conoscere il segreto.

Non è un’arte come tutte le altre. La
moda è la più onnipresente delle arti.
Non c’è bisogno di varcare la soglia di

musei, le gallerie o le piazze pubbliche
per farne conoscenza. Il suo luogo è la
materia stessa che ci dà vita e di cui sia-
mo forma: il nostro corpo. I vestiti aderi-
scono alla sua pelle, lo seguono in ogni
suo gesto, sostengono ogni suo respiro.
Nessun’altra arte può rivendicare que-
sta prossimità all’umanità, nessun’altra
potrà mai disporre dello stesso potere di
liberare o imprigionare uomini e donne.
Prima ancora di manipolare questo
giornale o posarvi su questa scrivania,
prima ancora di vedere i colori del pae-

saggio che vi circonda e gustare gli odori
che vi penetrano, c’è una porzione di
mondo di cui siete appena coscienti che
ha rinunciato alla propria forma per se-
guire la linea delle gambe e del vostro
petto, che si aggrappa ai vostri piedi e al
vostro bacino, come a voler costringere
il mondo a diventare la vostra pelle.

La moda crea il primo mondo di cia-
scuno dinoi, quello in cuici immergiamo
ogni giorno, e lo costringe ad adeguarsi ai
nostri bisogni, ai nostri sogni, alle nostre
fedi così fragili e arbitrarie. Prima ancora

di costruire case, abbiamo imparato a tra-
sformare le cose nella nostra pelle, a fare
del mondo il nostro stesso volto. Proprio
per questo, come nessun altro oggetto
d’arte,gli abitisonocapacidi modificaree
trasformare non solo la nostra identità, il
nostro modo di vivere e d’essere, ma la
realtà stessa della Terra. Quanto uno stili-
stahanelle suemaninonè solounospec-
chiocon cuialimentare il narcisismodel-
lemasse, mala tecnicache rendepossibi-
le l’equilibrio tra umanità e mondo.

Non è un’arte come tutte le altre. La

moda è la più sociale delle arti. A diffe-
renza delle opere d’arte tradizionali, gli
abiti non sono riservati a un’élite di con -
naisseurs. Tutti ne hanno e ne debbono
avere, quale che sia la classe sociale, il ce-
to, il contesto da cui provengono o la si-
tuazione in cui sono immersi.

Miti antichi raccontano che, prima an-
cora di inventare e fabbricare tessuti, l’uo -
mo abbia ricavato i primissimi vestiti dal-
la caccia: le vesti erano le spoglie degli
animali uccisi, i mantellidei viventi di cui
l’uomo si era nutrito o da cui si era difeso.
È per questo, forse, che la moda custodi-
sce dasempre unamalcelata crudeltà:in-
differentemente dai tagli e dalle misure
che impone al corpo umano, v’è qualcosa
di demoniconei suoigesti enelle sueope-
re. Ed è probabilmente a causa di questa
lontana origine, soprattutto, che tutti gli
abiti sono maschere: vestirsi significa da
sempre, alla lettera, mettersi nella pelle
degli altri, incarnarsi in un altro corpo.
Solola pelle,delresto,può divenireabito:
un vestito non è un oggetto appoggiato
casualmente su un corpo, ma materia che
aderisce talmente al corpo fino a diven-
tarne il respiro più intimo. È questa la le-
zione dell’opera dello stilista Azzedine
Alaïa: la moda non è forma, non è dise-
gno, è il tessuto chediventa pelle, un pelle
a pelle con il corpo di uomini e donne.

Ciò che chiamiamo morale, forse,
non è che una conseguenza della neces-
sità di indossare abiti: vestirsi deve si-
gnificare, ogni volta, la pelle altrui nel
nostro privatissimo, illeggibile, inco-
municabile tatuaggio.

*Emanuele Coccia, maître de confé-
rence all’École des Hautes Études en
Sciences Sociales di Parigi, terrà sabato
16 settembre a Carpi (ore 16:30) – all’in -
terno del festivalfilosofiadi Modena, Car-
pi e Sassuolo –una lezione magistrale sul-
la moda come supplemento del corpo

Moda | L’abito non è un oggetto che indossiamo casualmente

ma uno strumento di comprensione del tempo e creazione

che vive sul nostro corpo. Fino a diventarne il respiro più intimo
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Yves Saint Laurent rese
la haute couturest r u m e n to
raffinato di comprensione
e produzione della storia

LE FAVOLE DELL’A B B O N DA N Z A

Luisa Spagnoli sconfigge gli anni

di Paolo Landi

n «Chi corre verso il futuro dimenti-
cando il suo passato smarrisce la sua
identità», afferma Nicoletta Spagnoli.
Si deve a questa giovane imprenditri-
ce, erede della famiglia, se questa fir-
ma storica della moda nata a Perugia
nel 1928 vive una seconda giovinezza.

Mentre lo stile si adegua alla sofistica-
tezza contemporanea e le campagne
non sbagliano un colpo, il logo resta
sempre lo stesso. E fa riflettere sulla cura
con cui una volta si metteva mano a un
marchio, il confronto tra l’eleganza con
cui è scritto quel nome e cognome alla

sciatteria di tanti loghi contemporanei e
la volgarità di certe insegne. Eppure tut-
to appare così semplice, negli abiti, negli
accessori, nel modo di pettinare le mo-
delle: tutto è di un gusto impeccabile.

Per la campagna invernale Luisa
Spagnoli ha scelto il background della
nuova Milano, che tuttavia non appa-
re invasiva poiché le regole delle foto
di Manuel Outumuro sono ancora
quelle classiche: in primo piano la
protagonista, i grattacieli sullo sfon-
do. La top model canadese Kate Bock
interpreta otto situazioni che restitui-
scono nelle denominazioni il sapore
di certe sfilate dei grandi sarti del pas-
sato, quando ogni abito veniva pre-
sentato con il suo nome: A promenade
in the sky, Working woman, Night
and day, Vittorian style, Diva style,

Pretty girl,Urban mood,Simply elegant.
L’efficacia di una pubblicità di mo-

da emerge quando riesce a superare la
voga del momento, pur restando con-
temporanea. Le sanzioni più pesanti
per certe pubblicità di brand all’a r-
rembaggio sono la comicità involonta-
ria, la mancanza di senso del ridicolo,
l’arroganza. Gli abiti indossati da chi
crede di essere all’ultima moda sono
sempre in ritardo: quando lei/lui li in-
dossa la moda è già altrove.

Saggiamente Luisa Spagnoli scansa i
trabocchetti dell’imitazione: meglio
un’immagine “temperata”, le possibilità
disfumature egradazioni, il gioco libero
piuttosto che le costrizioni e gli eccessi
da fashion victims. Così facendo, il mar-
chio inventato dalla bisnonna di Nico-
letta continua a vivere. A DV Campagna Luisa Spagnoli
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